


Stato e Confindustria hanno individuato nel green pass lo 
strumento per scaricare le proprie responsabilità su 
milioni di individux, lavoratrici e lavoratori. 
Dove la ‘salute’ è ipocrisia la “sicurezza” diventa 
“decoro” che libera i padroni consegnandogli ulteriori 
strumenti di controllo e vessazione: il lasciapassare verde 
è un documento discriminatorio e classista che nulla 
c’entra con la tutela della salute e con qualsiasi concetto 
di prevenzione.

Il covid per qualcuno può essere peggio che per 
qualcun’altrx e vaccinarsi per qualcunx può essere la 
scelta migliore, ciò non toglie che la protezione relativa 
legata alla vaccinazione dura pochi mesi – alcuni Stati 
sono già al terzo richiamo – e non esclude dalla 
possibilità di contagiarsi e contagiare: prevenzione 
vorrebbe che ‘vaccinati’ e ‘non vaccinati’ siano trattatx in 
modo uguale dal momento che i vaccinatx dopo pochi 
mesi non sono più protetti da infezioni, e neppure da 
forme sintomatiche.  
Resta inoltre vero che ogni situazione rimane a sé, che si 
richiede un consenso informato, e che imporre una cura 
farmacologica in modo indiscriminato – sperimentale o 
meno – con ricatto, obbligo e coercizione, dovrebbe 
porre importanti dubbi etici da non liquidare in modo 
tanto superficiale come sta avvenendo.

Le statistiche da sole non bastano a leggere la realtà e i 
diversi contesti di oppressione. 
Un religioso scientismo torna a contrapporsi ad un 
antiscientismo di stampo autoritario livellando ogni 
contraddizione: mentre Stato e padroni strumentalizzano 
dati e statistiche presentando la scienza come un 
monolite neutro e perfetto, l’abdicare dei movimenti a 
q u a l s i a s i c o n f r o n t o c i r c a l e p o s s i b i l i t à d i 
autodeterminazione e critica dal basso rispetto le misure 
messe in campo sta lasciando campo libero a contro-
letture di derivazione reazionaria e fascista.

Si parla di “senso di comunità” ma tre quarti del mondo 
subisce le conseguenze del neoliberismo senza nè scelta 
nè accesso a livelli di benessere minimi: i profitti sulla 
pelle di chi è sfruttatx non sono mai stati messi in 
discussione, ‘restare a casa’ in caso di contatto con 
positivo resta un privilegio per pochx e tamponi e test 
diagnostici rimangono a carico delle persone. 
 
Il green pass tutela soltanto gli interessi dei soliti noti: 
liberi si, ma di tornare a sfruttare, mentre le 
disuguaglianze che hanno segnato la pandemia sin 
dall’inizio continueranno a farlo.

Stato e padroni per evitare qualsiasi tipo di 
redistribuzione e cambiamento strutturale stanno 
cavalcando in ogni ambito un soluzionismo 
tecnoscientifico che avrà solo l’effetto di rendere 
invisibili le contraddizioni strutturali dell’organizzazione 
capitalista all’interno delle città e nei luoghi dello 
sfruttamento di massa. 
 

La retorica militare della “guerra” al virus, trasversale a 
tutte le forze politiche ed economiche destre e sinistre, 
sta trasformando il confronto in censura, il discorso 
sulla salute in ipocrisia e decoro e il green pass in una 
sorta di daspo sociale: chi per qualunque motivo non ha 
le carte in regola, chi non è conforme, chi si ribella ad 
un ulteriore strumento classista e discriminatorio 
diventa automaticamente un nemico interno.

Puntare sulla “sicurezza” è utile a fomentare tutte 
quelle paure che possono essere strumentalizzate in 
funzione di consenso, le norme messe in campo 
appaiono infatti più legate ad una ‘decenza’ formale che 
libera i padroni da ogni responsabilità scaricandole sui 
lavoratorx, che alla reale salute delle persone che le 
subiscono. 
Ciò che è grave è la legittimazione di un ulteriore 
estensione del potere datoriale sul corpo dei lavoratorx 
(di fatto, già consegnato a stato e padroni) sulle 
condizioni di salute e le scelte di natura sanitaria, sfere 
che fino a prima di questa emergenza trovavano dei 
limiti quanto meno formali. Si tratta di un’ulteriore 
stretta autoritaria nel mondo del lavoro e più in 
generale nella società, un pericoloso precedente, che 
non riguarda esclusivamente la minoranza relativa di 
chi non vuole/non può vaccinarsi.

Salute oggi non è ascolto dei corpi, non è stare bene ed 
essere felici. Non è vivere in un ambiente, naturale e 
sociale, sano. Non è realizzare i propri desideri, avere 
ciò di cui si ha bisogno, buon cibo, buona vita, buone 
relazioni. Non è invecchiare e morire con serenità e 
dignità.

Mentre lo spostamento di risorse dal pubblico al privato 
procede spedito, tagliando sulla sanità pubblica a 
scapito dell’assistenza primaria, l’indifferenza dilaga e 
la solidarietà viene strumentalizzata alimentando una 
guerra tra poverx e creando sempre nuovi ‘mostri’ su 
cui scaricare insicurezza e timori: la tensione viene 
scaricata tra oppressx, sospetto e delazione diventano i 
nuovi paradigmi su cui fondare relazioni e legami in 
una sempre piu ampia disumanizzazione delle relazioni 
sociali. La gestione securitaria della pandemia sta 
creando una nuova dottrina perbenista della “tolleranza 
zero”: mentre le relazioni di prossimità e la solidarietà 
collassano, neoliberismo e salute si stringono la mano 
procedendo per ricatti economici e sociali sempre più 
esasperati.

Normare in senso discriminatorio e punitivo è utile a 
garantire la necessità capitalista di manodopera 
salariata sottopagata e obbediente, ma la sicurezza sul 
lavoro oggi è sicurezza di essere sfruttatx!

NON È LA DITTATURA SANITARIA, È LO STATO 
NEOLIBERISTA, LA SALUTE SI COSTRUISCE 
INSIEME CON LA SOLIDARIETÀ E CON LA LOTTA 
NON CON UN DISPOSITIVO CHE RICATTA, 
CONTROLLA, ESCLUDE E DISCRIMINA


